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1. Dagli stereotipi di genere ai modelli di ruolo 
 

Chi si occupa di differenza di genere si interessa del processo che porta il soggetto 
a “interpretare” i dati biologici, il soggetto – quindi – va incontro alla negoziazione 
con gli altri e con la società riguardo ciò che “è” realmente, ma non sempre riesce 
ad identificarsi e a comprendersi fino in fondo poiché condizionato dal processo 
di socializzazione, nonché dalla paura dei pre-giudizi socio-culturali e degli ste-
reotipi, non solo, di genere. 

Ogni rappresentazione stereotipica è una operazione “riduzionista”, in cui il 
soggetto in questione viene ridotto a poche caratteristiche e spesso neppure spe-
cificatamente personali. La rappresentazione di una donna basata sulla ricondu-
zione ai caratteri comuni della sua categoria è segregante e fatta per operare una 
qualche distinzione che porterà inevitabilmente a delle discriminazioni (Cfr. San-
toro, 2014). 

Va riconosciuto che i gruppi sociali, culturali, religiosi, politici praticano 
un’educazione di genere, che influenza il soggetto pur non ponendosi questo obiet-
tivo (Leonelli, 2011). 

Come non constatare che nei gruppi di amici, nelle polisportive, nelle parroc-
chie si compie un’opera (anche esplicita) di educazione al “modellamento” di ge-
nere? Talvolta, in questo senso esteso, l’educazione di genere sconfina nella 
socializzazione di genere, processo mediante il quale gli attori sociali forniscono 
elementi al soggetto affinché possa negoziare e consolidare la propria appartenenza, 
ruoli e aspettative di genere (Crespi, 2008; Ghigi, 2009a, 2009b).  

Infatti, se l’educazione di genere non è sottoposta al vaglio critico, può confi-
gurarsi come una mera pressione omologatrice alla tradizione. E allora si insinua 
negli esempi, passa nei giochi e nei giocattoli; nelle filastrocche e nelle fiabe. Striscia 
attraverso attività ruolizzanti; mediante l’esposizione all’esempio quotidiano; filtra 
negli stereotipi condivisi, nelle attività concesse e in quelle sanzionate pubblica-
mente; nella frequentazione, in senso lato, di luoghi e ruoli sociali (alcuni preclusi 
a priori, altri “consigliati”). Traspare dagli sguardi dei familiari, degli adulti signi-
ficativi, degli amici che valorizzano o respingono aspetti legati al maschile e al 
femminile, attraverso i quali si assimilano le norme di comportamento e cono-
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scono le richieste della famiglia (nonché i relativi “confini”: se e quanto si deve/si 
può corrispondervi, distanziarsi, allontanarsi). S’incunea nella storia infantile, ado-
lescenziale, ecc., Negli incontri, scontri, nelle relazioni interpersonali intessute e 
nell’interiorizzazione di quanto provato a proposito del proprio genere: gratifica-
zione, soddisfazione, irritazione. 

Laddove l’educazione di genere è pensata, organizzata, concordata prevede per-
corsi costruiti ad hoc sia finalizzati a evitare la cristallizzazione degli stereotipi 
legati all’identità di genere e ai ruoli di genere; sia rivolti a promuovere la costru-
zione individuale del soggetto, riconosciuta nella sua infinita processualità. 

Va notato che tale obiettivo non è posto in modo chiaro, anzi: le famiglie, le 
agenzie socio-culturali negherebbero di muoversi con tale intento, eppure predi-
spongono un sofisticato dispositivo di retoriche per illustrare ai/ alle giovani che 
cosa ci si attende da loro (e che cosa non è gradito) dal punto di vista del genere. 
Una serie infinita di esempi, rinforzi, modelli, punizioni, viene dispiegata per far 
sì che ragazze e ragazzi identifichino le attività “concesse” a ogni sesso, conoscano 
e assimilino le norme di comportamento e le richieste sociali, nonché i “confini” 
di genere da non varcare. Un insieme di attori sociali richiede l’adesione del singolo 
alla pressione omologatrice di quello specifico contesto. Insomma: ci sono vincoli 
famigliari, sociali, culturali, religiosi che spingono, durante la crescita, a diventare 
“un certo tipo di ragazze” e “un certo tipo di ragazzi”. Tuttavia, per quanto le ri-
chieste sul genere nel nostro paese convergano spesso verso un ideale di femminilità 
e mascolinità che affonda le proprie radici nella tradizione, non c’è una perfetta 
coincidenza tra i modelli proposti dai diversi settori della vita sociale. Mettere in 
luce tali discrepanze per esempio può aiutare a comprendere quanto ci sia di co-
struito culturalmente e socialmente nelle nostre rappresentazioni della realtà. D’al-
tro canto, (aiutare a) disfare il genere costituisce un aspetto cui va affiancato 
(l’aiutare a) “creare” il genere (Cfr. Butler, 2014). 

 
 

2. Female Role Models. Un progetto dell’Università dell’Aquila 
 

A partire da questi framework teorici proverò a restituire il quadro di riferimento 
e le azioni del progetto finanziato dall’Ateneo dell’Aquila per l’anno 2022 dal titolo 
Female Role Models: socializzazione e stili di leadership femminile. Diversità, stereo-
tipi, potere e inclusione nel confronto tra discipline STEM e SH6. 

Tale indagine empirica intende approfondire, con un approccio interdiscipli-
nare (pedagogico e sociologico), l’interconnessione tra stili di leadership femminile 
e processo di socializzazione delle giovani donne, a partire da 5 parole chiave: di-
versità, stereotipi, modelli di ruolo, potere e inclusione. 

Le riflessioni preliminari hanno preso le mosse da quanto indicato dal Piano 

6 Ci si riferisce agli acronimi STEM: Science,Technology, Engineering, Mathematics e SH: Social 
Sciences and Humanities.

Silvia Nanni
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nazionale di Ripresa e Resilienza (PNRR), in riferimento alla gender diversity, vale 
a dire di risalire cinque punti entro il 2026 nella classifica del Gender Equality 
Index dello European Institute for Gender Equality. Infatti, attualmente l’Italia è 
al 14° posto, con un punteggio di 63,5 punti su 100, inferiore di 4,4 punti rispetto 
alla media UE.  

Inoltre, il goal 5 dell’Agenda 2030 per la sostenibilità, che riguarda la parità di 
genere (gender equality), precisamente al punto 5.5, recita che “bisogna garantire 
alle donne la piena ed effettiva partecipazione e pari opportunità di leadership a 
tutti i livelli del processo decisionale nella vita politica, economica e pubblica”. 

Al netto di un lungo percorso storico-culturale-educativo che ha visto il prin-
cipio della uguaglianza di genere alternarsi a quello della differenza di genere, il 
focus sul gender equality pare che assuma su di sé entrambi questi approcci tutt’al-
tro che dicotomici ma che meglio complessificano, ampliano, se vogliamo arric-
chiscono il concetto stesso delle pari opportunità. 

Secondo l’ultima indagine IPSOS (2022), il 22% delle ragazze che si iscrive 
all’università sceglie corsi scientifici ma è il 54% delle adolescenti che a scuola si 
dice molto interessata e incuriosita da questi ambiti disciplinari. 

I dati indicano che la forbice si allarga. Cosa interviene? 
Presumibilmente le giovani donne pensano si tratti di scelte, quelle scientifiche, 

“poco adatte” ad una ragazza: grava, insomma, il peso degli stereotipi di genere? 
Anche per questo motivo il progetto di ricerca sta studiando (sono in corso le 

analisi dei dati) i modelli di ruolo femminili nel confronto tra queste discipline. 
Per modelli di ruolo femminili (Female Role Models) intendiamo analizzare 

dei casi esemplificativi di donne che hanno raggiunto una posizione elevata all’in-
terno delle organizzazioni e che possono, quindi, rappresentare una fonte di ispi-
razione per le giovani donne che le spinga e le motivi a seguire il proprio desiderio 
costruendo un progetto per la realizzazione delle proprie aspirazioni utilizzando 
le opportunità di cui possono avvalersi, siano esse personali e/o scientifiche. Il fe-
nomeno della cosiddetta “segregazione femminile” è caratterizzato, quindi, da un 
peculiare dedalo tra socializzazione, stereotipi, dinamiche di potere e rigidità or-
ganizzative che producono forme più o meno esplicite di discriminazione e/o 
esclusione della componente femminile. 

Il piano culturale/educativo assume, pertanto, un ruolo fondamentale rispetto 
ai processi di riproduzione degli stili di leadership e di schemi di potere così come 
essi vengono perpetuati nella società: su tali elementi legati al tipo di socializzazione 
e quindi al tipo di modello al femminile si incentra la nostra proposta di ricerca. 

Sono due i binari progettuali: 
 

1) definire gli attuali stili di leadership femminile, in discipline STEM e SH in 
un’ottica comparativa, attraverso interviste biografiche a 20 donne che hanno 
raggiunto una posizione di successo e che possono essere fonte di ispirazione 
per le giovani; 

2) analizzare le percezioni delle giovani su come e quando i modelli di ruolo ab-
biano influenzato o influenzino i loro processi di crescita di leadership, indivi-
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duando anche eventuali barriere, attraverso una survey on line con questionario 
strutturato, ipotizzato per almeno 200 giovani donne, tra i 18 e i 22 anni, sul 
territorio nazionale. 
 
Nella fase di scrittura di questo elaborato, è in corso lo studio delle risultanze 

attraverso un approccio quali-quantitativo. 
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